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N el segno del magistero di 
Benedetto Croce, che ne mi­
se in risalto il loro valore, 
ritornano in libreria i ro­

manzi di Edoardo Calandra (To-
rino,1852-1911) ed Enrico Castel-
nuovo (Firenze, 1839 - Venezia, 
1915), due narratori ingiusta­
mente dimenticati. 

Di Calandra la Biblioteca del 
Vascello-Robin ha da poco pub­
blicato (a cura di Leonardo Lat-
tarulo) La falce, una storia 
d'amore a lieto fine uscita nel 
1902, e mai più ristampata da al­
lora. Su di lui don Benedetto 
scrisse un saggio fondamentale 
nel 1911, qualche mese prima 
della morte del letterato e pitto­
re piemontese, e ammirò le sue 
«nobili e delicate fantasie» am­
bientate nel Vecchio Piemonte 
del 1600-700 e del periodo gia­
cobino e napoleonico. 

Di Castelnuovo, autore tra 
l'altro de I Moncalvo, saga di 
una ricca famiglia ebraica nella 
Roma papalina degli inizi del 
Novecento, ora riproposto da 
Interlinea a cura di Gabriella 
Romani, sempre Croce affermò 
che si trattava di «uno dei mi­
gliori, dei più stimabili autori 
italiani di romanzi ben fatti». 

I giudizi letterari di Croce, la 
sua famosa distinzione fra poe­
sia e non poesia, non sempre 
hanno incontrato il favore di al­
tri critici e degli scrittori. Leo­
nardo Sciascia, per esempio, gli 
rimproverava di non avere com­
preso la grandezza de I viceré di 
Federico De Roberto, che lui 
considerava il romanzo più no­
tevole della letteratura italiana 
dopo Ipromessi sposi». 
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Nel caso di Calandra e di Ca­
stelnuovo, tuttavia, don Bene­
detto aveva colto il talento dei 
due narratori, pur così diversi 
nelle idee e nello stile come fu­
rono, ma entrambi accomunati 
dalla sensibilità verso la storia e 
dal loro essere refrattari dalla 
«più recente lettaratura» deca­
dente e superomistica. 

Calandra, autore di un picco­
lo capolavoro come La bufera, 
era un nostalgico del Piemonte 
sabaudo ed eroico dei tempi di 
Vittorio Amedeo II e di Eugenio 
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di Savoia. Castelnuovo, ebreo le­
gato alle tradizioni del Risorgi­
mento, fu uno scrittore borghe­
se per un pubblico borghese, fa­
cile ai buoni sentimenti. 

Tutti e due, però, seppero en­
trare in sintonia con le vicende 
della storia, soprattutto coglien­
done le lacerazioni in alcuni 
momenti cruciali. L'occupazio­
ne francese del Piemonte, alla fi­
ne del 1700, e il crollo della mo­
narchia sabauda, è un tema do­
minante in Calandra. Il trasfor­
mismo politico e affaristico 
dell'Italia dei primi del Nove­
cento, il tradimento delle spe­
ranze risorgimentali, in paralle­
lo alla crisi dell'identità ebraica 
tradizionale e dell'antisemiti­
smo, attraversano I Moncalvo. 
Castelnuovo, del resto, scrisse 
anche un racconto ispirato 
dall'affaire Dreyfus. 

Se il romanzo di Castelnuovo, 
ripubblicato da Interlinea, è cer­
tamente il suo capolavoro, quel­
lo del Calandra, La falce, è stato 
considerato da Croce tra le «pia­
cevoli» opere minori. Eppure, a 
ben vedere, nella schermaglia 
amorosa fra un giovane borghe­
se stufo di vivere a Torino e una 
bella figlia del popolo, che sboc­
cia nelle campagne cuneesi di 
Murello e Polonghera, c'è tutto 
il mondo narrativo del narrato­
re torinese. E c'è, l'universo ca-
landriano, a partire dalle sugge­
stioni sulfuree, esoteriche, tese 
allo straordinario, al paranor­
male, che caratterizzano peral­
tro Juliette, un altro suo roman­
zo. Croce, però, che definiva Ca­
landra un «uomo sano» e un 
«galantuono», scrisse che pure 
«la telepatia diventa cosa sana 
in quest'uomo sano». 
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